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Zambrone, 18 agosto 2010 
 

mcm 

Il viaggio organizzato degli  

Aramonesi a Rossano 

TRE IPOTESI SULL½ORIGINE 
del nome  di ºzambrone » 

Lôintervento 

Primo maggio nel ricordo di Aldo 
 

Editoria & dintorni  

Vicende religiose di Zambrone 

A COLPI DI TAMBURELLO 
 

 

CUI PRODEST? 
 

Tanti e tanti anni fa la 

situazione politica 

zambronese stagnava in 

unôinsignificante  

pozzanghera. Da un lato 

i ñfrazionosiò, dallôaltra 

i ñcapoluoghistiò. La 

sterile diatriba cessò in 

virt½ dellôintervento di un 

vecchio saggio (di 

Zambrone) supportato da 

un gruppo di persone 

responsabili (delle 

frazioni). Certe 

problematiche, però, 

sono dure a scomparire. 

E così, scava scava, nelle 

(in)coscienze di qualcuno 

sôannida la volont¨ di un 

salto allôindietro. A chi 

gioverebbe ciò? Ad essa 

si accompagna unôaltra 

pericolosa tendenza. Il 

ñgiovanilismoò. Facce 

nuove per tutti i gusti. 

Cô¯ un pazzesca ñvoglia 

di fareò. Si desidera 

ardentemente ñvoltare 

paginaò. Di buone 

intenzioni pullulano le 

vie maestre della neonata 

progettualità politica! 

Peccato che proprio di 

esse siano lastricate le 

vie dellôinferno. 

Lôintelligenza non ha né 

età, né confini geografici. 

Idem, per il suo 

contrarioé 
 

 

 
   

 

 

Zambrone, il 18 agosto la settima edizione della kermesse etnica   

 

TAMBURELLO POW ER   
 

Titolo del festival: ñSu le zampogne!ò, omaggio alla musica calabrese 
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Pubblico danzante 

dellôAfghanistan (sia pure con le 

migliori intenzioni) e lôoccupazione del 

Sud? Si citava, nei lontani anni ó70, un 

bel film di Florestano Vancini (ñBronte 

cronaca di un massacroò che i libri di 

storia non hanno mai raccontato) o 

ñLôamante di Gramignaò di Carlo 

Lizzani (entrambi registi di 

provenienza non meridionale) per 

evidenziare il ruolo di forza di 

occupazione delle truppe piemontesi 

nominalmente in funzione 

antibrigantaggio, in realtà con lo scopo 

di impedire la riconquista delle forze 

antiunitarie. Eô da queste premesse che 

si dipana il filo nodoso e obliquo 

intorno al quale si costruirà la società 

italiana. Difficile ipotizzare che ne 

potesse venire fuori qualcosa di buono. 

Eô questa situazione storica, spesso 

tralucente in umiliazione del Sud per le 

devastazioni e le depredazioni subite, 

che bisogna studiare e comprendere se 

si vuole dare un senso a questo 150mo 

e sottrarlo alle tentazioni della retorica 

o peggio, dellôennesimo schiaffo che si 

presenterà con qualche mausoleo senza 

storia o nelôennesima opera pubblica 

incompiuta. Non credo che avessero 

questo in mente i calabresi amici di 

Carlo Pisacane che lo affiancarono nel 

suo tentativo ribellistico e romantico. 

Gente come Giovanni Nicotera di 

Sambiase o come Giovan Battista 

Falcone di Acri o Agesilao Milano di 

San Benedetto Ullano, impiccato nel 

1856 a Napoli per avere attentato alla 

vita di Ferdinando II. O giovani come i 

fratelli Francesco e Vincenzo Sprovieri 

di Acri, Attanasio Dramis e Francesco 

Tocci di San Martino di Finita (Cs),  

Francesco Salfi di Cosenza e 

Domenico Mauro di San Demetrio 

Corone, che organizzò una rivolta 

antiborbonica guidando un piccolo 

esercito di calabresi di origine albanese 

contro il generale borbonico Lanza 

cedendo, nella battaglia che ne seguì 

presso il valico di Campotenese, solo 

per la superiorità numerica e di 

armamenti. Si tace degli altri mille solo 

per ragioni di spazio. Si tratta, in 

prevalenza, di giovani appartenenti alla 

borghesia professionale o terriera o 

allôartigianato, ma non mancano 

contadini e operai che avevano 

conquistato un buon livello di 

autonomia culturale. E chi li conosce? 

Chi li ricorda? Chi sa qualcosa di serio 

e di rilevante sul ruolo dei calabresi nel 

risorgimento? Che storia si insegna 

nelle nostre scuole? Si racconta, 

talvolta, dei fratelli Bandiera che 

venivano dal nord ma senza dire che il 

loro tentativo fu ispirato proprio dalle 

frequenti insurrezioni antiborboniche di 

cui si è detto, la cui eco arrivava anche  

nel nord facendo presagire 

(erroneamente) lôesistenza di una 

situazione rivoluzionaria in Calabria. 

Certo lassù per i patrioti la situazione 

era diversa, in qualche modo più facile. 

Non si ignorava la tolleranza del 

granduca di Toscana e Torino era una 

città ospitale e poco incline alla 

violenza politica. Nel sud, esilio, 

impiccagione, fucilazione, tortura, 

seguivano puntualmente le ondate di 

ribellione. E proseguirono dopo lôunit¨. 

Prima soprusi e violenze si 

presentavano come prerogativa 

borbonica verso gli unitari, poi furono 

appannaggio dellôesercito 

nominalmente italiano contro i nemici 

dellôunit¨. Si dice - ma comincio a 

dubitarne da un pò di tempo - che la 

storia non si faccia  con i se e con i ma. 

Ammettendo, per non allargare troppo il 

discorso, che lôassunto sia indiscutibile 

e granitico, nulla mi impedisce di 

chiedere come mai un grande scrittore 

come Carlo Alianello sia praticamente 

ignorato dalla letteratura, dalla scuola e 

dalla cultura ufficiale. In fondo lo 

scrittore lucano, che pure fu pubblicato 

da Feltrinelli, editore al di sopra di 

qualunque sospetto di simpatie 

destrorse, non fece altro che proporre 

una ricostruzione degli eventi post 

risorgimentali nel sud (in particolar in 

Basilicata) non diversamente da come 

Giampaolo Pansa con le sue opere degli 

ultimi anni ha fatto con la Resistenza. 

Diede la parola anche ai vinti. Li mise a 

confronto con i vincitori. Fece risaltare 

gli orrori e gli errori degli uni e degli 

altri. Non so quanti abbiano letto o 

ricordino ñLôEredit¨ della prioraò o ñLa 

conquista del sudò. Vi si legge delle 

lunghe file di picche che recavano in 

cima la testa mozza degli avversari. Di 

entrambe le parti. Anche di questi 

episodi ¯ fatta lôunit¨ dôItalia e di altre 

crudeltà analoghe. Ignorarli, fingere che 

non siano mai avvenuti è solo il modo 

peggiore per raccontare la storia e di 

alimentare un crogiolarsi nella retorica 

che nasconde la verità e non giova 

allôItalia di oggi. Che alla fine se non 

proprio gioiosamente almeno per il 

riconoscimento costituzionale che si è 

guadagnato tutti riconosciamo. Noi del 

Sud, un giorno o lôaltro, dovremo 

spiegare a Bossi e ai suoi quale sia stato 

il contributo degli emigrati intellettuali 

del sud in età pre e post risorgimentale. 

Forse capirà - con qualche dubbio non 

del tutto illegittimo - che la sua Padania 

non è mai esistita e ricca e prospera 

comô¯ oggi lôhanno fatta in parte 

proprio loro. 

Salvatore LôAndolina 
 

L½UNITA½ D½ITALIA VISTA DAL SUD 
 

Siamo il Paese delle ricorrenze e delle parate. 

Più della Francia. Più della disciolta Unione 

Sovietica. Inferiori, suppongo, soltanto alla 

Corea del Nord di Kim Yong Il.  Un 

decennale, un venticinquennale, un 

cinquantenario, un centenario, un 

centocinquantenario. Crisi o non crisi cô¯ 

sempre qualcosa che ricorre e che bisogna 

festeggiare. Ma questa del 

centocinquantesimo dellôUnit¨, gi¨ 

solennemente avviata con squilli di tromba, 

abiti dôepoca, visite ai luoghi storici, discorsi 

più o meno patriottici è la più italiana delle 

ricorrenze. I fuochi vengono accesi da un 

decreto del presidente Prodi del 24 aprile 

2007 (con quattro anni dôanticipo rispetto alla 

ricorrenza) sottoscritto dalle competenti 

autorità pro tempore (Francesco Rutelli, vice 

presidente del Consiglio, Padoa Schioppa, 

ministro dellôeconomia, Di Pietro, ministro 

delle infrastrutture e Lanzillotta, ministro per 

gli Affari regionali). Eô lôatto ufficiale con 

cui è istituito il Comitato interministeriale per 

le celebrazioni che si occuperà di promuovere 

le attivit¨  relative allôevento, compresi gli 

ñinterventi infrastrutturali volti alla 

realizzazione e al completamento di opere di 

rilevante interesse culturale e scientificoò. Ma 

che côentrano non ¯ spiegato. Nessuna 

precisazione. Né di opere da avviare né da 

completare.  Si prosegue, comô¯ ovvio, tra le 

polemiche immancabili. Protagonisti: la Lega 

Nord che pensa alla secessione e il presidente 

Napolitano che esalta il valore nazional 

popolare dellôunit¨ indicando, con ampio 

gesto della mano, i plaudenti cittadini di 

Marsala e i compunti giovanotti in camicia 

rossa garibaldina. Il governo, che dà una 

sensazione di moderata abulia, si finge onesto 

sensale in attesa di capire dove andrà a parare 

lôopinione pubblica. Questôultima, sia detto 

per inciso, almeno finora, manifesta 

indifferenza. Più o meno la stessa di quella 

con cui assistette allo svolgersi degli eventi 

del XIX secolo. Sarà questo clima cupo di 

crisi permanente di valori e di risorse o che le 

rievocazioni storiche per avere un senso 

debbano  fondarsi su una conoscenza diffusa 

della storia (che purtroppo è difficile 

discernere nel livello culturale delle giovani 

generazioni) o che si avverta assai di più il 

gravame del presente e si rimane colpiti dalle 

tragedie quotidiane che cancellano la voglia 

di occuparsi di eventi che non aiutano a 

risolvere i problemi di oggi, certo è che il 

150mo anniversario dellôUnit¨ sembra 

interessare e coinvolgere più una ristretta 

élite che il Paese reale. Proprio come avvenne 

per il processo unitario. Realizzato per via 

politica e compromissoria, fiorito allôombra 

del gattopardismo, della corruzione e 

dellôopportunismo, imposto con la violenza e 

la sopraffazione al Sud, che differenza cô¯, se 

si vuol attualizzare lôevento, ammettendo le 

debite proporzioni e riconoscendo le ampie 

incongruenze, tra lôoccupazione dellôIraq o  
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TAMBURELLO POWER  
 

«Quanto è antica la zampogna nella cultura musicale, 

artistica e sociale regionale! E quanto le devono i 

Calabresi per essere essa espressione di una civiltà e di 

una società mite e onesta, semplice e dotata di tutto 

quanto era necessario per connotarla come originale e 

seria. Essa sapeva riconoscere e distinguere il senso 

religioso del popolo e la volontà di partecipare ad un 

evento che coinvolgeva collettivamente e rompeva la 

ritualità quotidiana. La zampogna faceva pensare alla 

religiosit¨ della festa ed allôesigenza del divertimento, 

era un poô il simbolo dello spasso, ossia del 

divertimento come passeggiata della mente, come 

distrazione dalla brutalità del lavoro e dagli obblighi da 

adempiere». Così recita la presentazione della settima 

edizione del Tamburello festival. Il prossimo diciotto 

agosto verrà riproposta la fortunata formula che ha reso 

lôevento organizzato dalla associazione Aramoni, 

celebre in tutta la regione. Gli eventi musicali 

rappresenteranno, come sempre, il cuore pulsante della 

manifestazione. La ñnovit¨ò sar¨ rappresentata dallaé 

tradizione musicale calabrese che sar¨ lôunica 

protagonista del festival. Durante i tre concerti la 

Calabria sarà percorsa in lungo e in largo, alla scoperta 

dei suoi più autentici e vitali tesori coreutici e musicali. 

Filo conduttore, le zampogne, che pur nella loro varietà, 

costituiscono un elemento unificante nella cultura 

musicale regionale. Poi spazio alla sagra aramonese, 

anchôessa giunta alla settima edizione che verrà 

organizzata in termini similari a quelli dello scorso 

anno, con una razionalizzazione di alcuni suoi aspetti. 

Pezzo forte delle prelibatezze culinarie, anche 

questôanno saranno i dolci. Immancabile lôantico rituale 

di corteggiamento inscenato dai Giganti, Mata e 

Grifone. Ampia lôesposizione delle positivit¨ calabresi, 

raccolte nella ñGalleria dôartié e mille sapori!ò. Perno 

della fiera artigianale saranno gli strumenti musicali 

popolari. La serata verrà conclusa dallo spettacolo 

pirotecnico e storico rievocativo della cameiuzza. I soci 

del Centro studi umanistici e scientifici Aramoni, come 

sempre, saranno lôanima della kermesseé 

 

 

 

 
Tamburello festival 2009, Lorenzo e le sue pipite 

GLI ARAMONESI IN VIAGGIO A ROSSANO  
 

Lo scorso 17 aprile settantatre ñAramonesiò si sono recati 

a Rossano, definita come la ñRavenna del Sudò per i suoi 

tesori bizantini. Prima tappa, il Museo della liquirizia che 

racconta la storia del tipico prodotto calabrese attraverso 

oggetti e documenti del passato. Di seguito, è stata 

visitata la chiesa-cenobio di Santa Maria Nuova 

Odigitria. Essa sorge su unôaltura di circa 700 metri 

allôaltezza del mare, immersa in una natura 

incontaminata, ed é conosciuta come Patir, Patire o 

Patirion. La parte meglio conservata della struttura è la 

chiesa, una basilica a tre navate separate da due ordini di 

colonne. Da segnalare, allôinterno, la raffinata 

pavimentazione musiva che un tempo ricopriva tutta la 

superficie della chiesa e di cui oggi non restano che pochi 

esempi. Presso il ristorante Aragò, cô¯ stata la pausa 

pranzo, allietata da due giovani musicisti che hanno 

intonato a colpi di organetto e tamburello alcuni canti 

tipici dellôarea. Gli zambronesi hanno subito risposto coi 

passi dellaé tarantella riggitana. Il percorso è poi 

ripreso con la visita allôOratorio di San Marco, costruito 

nel IX secolo e originariamente dedicato a santa 

Anastasia, che ¯ lôedificio pi½ antico della citt¨. La 

struttura è una delle chiese bizantine meglio conservate in 

Italia. Meta successiva, la Cattedrale consacrata alla 

Madonna Achiropita, caratterizzata da un interno 

sontuoso e da un organo a canne del 1622. Tappa 

successiva, il museo diocesano e, quindi, lôincontro col 

Codex Purpureus Rossanensis, evangelario greco del V-

VI secolo di origine mediorientale, si compone di 188 

fogli di pergamena rossa; i testi sono vergati in oro e 

argento ed è impreziosito da 15 miniature che illustrano 

alcuni momenti della vita di Gesù. Il Codex contiene il 

vangelo di Matteo e, quasi per intero, quello di Marco e, 

infine, una lettera di Eusebio a Carpiano. Proseguendo 

nella visita, incastonata tra palazzi ottocenteschi, la 

scoperta della chiesa Panaghìa edificata tra il X e lôXI 

secolo. Insomma, un viaggio caratterizzato da cultura e 

divertimento, allegria e conoscenza di luoghi stupendi. 
 

Angela Grillo   

 
Patirion, splendida chiesa-cenobio di Rossano 
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Carlo Grillo 

PERCORSI CON GENTE 
INCONTRATA A ZAMBRONE 

 

La memoria e il presente 
(seconda e ultima parte) 

 

La storia recente di Zambrone 

offre numerosi esempi di 

laboriosità e umanità. A tale 

proposito voglio ricordare Carlo 

Grillo , classe 1916 per la sua 

umiltà e il suo coraggio. Fu 

consigliere comunale dal 1960 al 

1964, quando cedette il passo al 

nipote Francesco, classe 1938. 

Uomo di parola fermissima e di 

spirito combattivo, quando si 

sentiva nel giusto, assai più di 

quanto facesse trasparire il suo 

aspetto mite e la sua parlata calma 

ed assennata. A San Giovanni gli 

associo la figura di Giuseppe 

Giannini classe 1906. Mi colpiva 

la sua umanità fatta di gentilezza e 

di stile pacato. Dietro il suo 

berretto da contadino, con la sua 

andatura lenta e dritta, osservava 

la realtà e ne sapeva distinguere 

contorni e significati che filtrava 

con intelligenza e giudizio 

traendone insegnamenti ed 

esperienze da trasmettere. Credeva 

nella famiglia ed ancora di più 

nella necessità di finalizzare il 

significato dellôesperienza. Onest¨, 

lealtà, rispetto, senso del dovere. 

Su questi valori fece crescere la 

numerosa famiglia , educando figli 

e figlie con severe indicazioni  

attinenti ai principi ed allôetica nei 

comportamenti. Un personaggio 

indimenticabile che rimane nel 

cuore di chi lo conobbe. Ricordo 

che quando andavo a Daffinà  la 

fermata obbligatoria era a casa di 

Ciccio Conca, non solo perché era 

la prima allôangolo della piazzetta 

di fronte alle Croci e nemmeno per 

lôottimo caff¯ che la moglie 

Carmela sapeva preparare, ma 

perché a casa sua mi sentivo come 

a casa mia. Lui era un uomo 

intelligente, parlava perfettamente 

lôitaliano senza avere frequentato 

le scuole, leggeva molto e si 

teneva aggiornato su tutto, cronaca  

e politica, eventi nazionali e locali. 

Sapeva narrare eventi lontani nel 

tempo e riusciva a dar loro il 

sapore dellôattualit¨. Aveva 

acquisito unôesperienza assai vasta, 

anche in guerra, ma non la teneva 

per sé. Era quello che oggi si 

chiamerebbe un grande 

comunicatore. Mi insegn¸ lôarte 

della pazienza in politica: saper 

aspettare il momento opportuno e 

non dubitare del futuro. I nemici si 

elimineranno da soli e chi non ha 

scheletri da nascondere non si 

vedrà cadere addosso ossa 

putrefatte.  Eô stato per anni fonte 

di suggerimenti e di schietta 

amicizia. Vincenzo Colace  di 

Zambrone, era il capo di una 

famiglia numerosa, una di quelle 

famiglie come ce nôerano tante, 

una volta, nel vecchio Sud. Più 

figli, più ricchezza. Si pensava. 

Non sempre era così. Ma era vero 

per quanto riguardava lôunità, la 

compattezza, la serietà di questa 

famiglia.  Tutti per uno, uno per 

tutti. I suoi figli furono tra i primi a 

conoscere lôemigrazione con i suoi 

disagi e le sue pene. Ma furono 

anche tra i primi, grazie alla 

seriet¨, allôintelligenza  ed 

allôeducazione ricevuta, a imparare 

la lezione e a portarsi avanti. Lui 

era un personaggio ammirevole e, 

in un certo senso, unico. Iperattivo, 

instancabile, volitivo, ma anche  

comprensivo, generoso, umano, 

diretto. Un concentrato  in una sola 

persona di tutto quel che la nostra 

terra è capace di far fermentare 

come vitalità, energia, sentimento 

della famiglia. Conservo un ricordo 

straordinario di Antonino 

Mazzitelli classe 1916 e Domenico 

Grillo classe 1914, entrambi di 

Daffinà. Vecchi amici di mio padre, 

frequentazione abituale, amicizia 

schietta, generosità, lealtà.  La loro 

casa era sempre aperta per noi, 

segno di un affetto sincero e di 

unôamicizia indistruttibile. Li 

ricordo entrambi con commozione, 

stavo bene in loro compagnia 

perch® ne percepivo lôafflato 

generoso e sincero, poggiante su 

basi di comprensione e animato 

dalla stessa umanità che sentivo in 

me verso di loro. Entrambi fanno 

parte dei ricordi più cari e più teneri 

che possano scolpirsi nella memoria 

di un uomo.  Di San Giovanni mi 

torna spesso nella memoria 

Peppino Russo,  con la sua allegria 

ed il suo cameratismo, il suo sorriso 

comprensivo e buono e la sua 

generosità. Lo rivedo nel saio 

bianco della confraternita  
attraversare le vie del paese, lo 

risento al telefono mentre 

chiacchiera  per ore con i nipotini 

lontani, mentre vigila la carboniera  

o mentre prepara la salumeria 

invernale dopo il rituale ammazza- 
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Antonino Mazzitelli   

Nicola Piccolo 

 

 

 

 

riservato, schivo, sincero. Côera tra di 

noi una simpatia istintiva e il 

desiderio di aiutarci a vicenda. Nelle 

occasioni importanti sapeva come per 

magia estrarre il classico coniglio dal 

cilindro e suggeriva la soluzione che 

risolveva un problema. I consigli  che 

offriva erano onesti e si basavano 

sulla sua capacità di capire i limiti, la 

debolezza e la sensibilità delle 

persone, ma anche le ambizioni e le 

contraddizioni. Era dotato di 

unôintelligenza raffinata e sottile ma 

faceva di tutto per non farla emergere 

un poô per timidezza o per umilt¨ un 

poô per il suo carattere che escludeva 

il presenzialismo  e privilegiava 

lôintervento sullôonda. Un amico 

indimenticabile, una persona 

perbene. Un particolare ricordo 

voglio dedicarlo a Domenico 

Carrozzo (classe 1929), conosciuto 

col soprannome di frateiu (fratello) 

secondo il vecchio uso di distinguere 

gli omonimi in base al nomignolo 

attribuito alla famiglia. Peraltro 

quando il nomignolo traeva origine 

da un antenato e si estendeva a nipoti 

e pronipoti fatalmente le cose si 

ingarbugliavano perché i nomi si 

ripetevano nel tempo. Domenico 

(Micuccio per gli amici) era persona 

schietta e simpatica. Per lui contava 

solo la parola data e la sua condotta 

umana non ne prescindeva in alcuna 

circostanza della sua vita. Aveva 

dignità e coraggio che coltivava con 

il sentimento della bont¨ dôanimo e 

la nobiltà del sacrificio. Figura 

indimenticabile per lo spirito 

battagliero che lo distingueva e per 

la sua disponibilità umana nei 

confronti di chi chiedeva il suo 

aiuto, per cui sarebbe stato 

impossibile per chiunque non 

volergli bene. Trascorre purtroppo 

gli ultimi anni della sua vita nel 

dolore e nellôangoscia, vittima di un 

perfido ictus a cui sopravvisse per 

alcuni anni amorevolmente accudito 

dalla moglie Rosa e dalla figlia 

Maria.  Lo spazio disponibile non 

consente di ricordare tutti. Me ne 

scuso proponendomi di farne 

oggetto in futuro di un altro articolo. 

In realtà, voglio concludere, 

nessuno muore per sempre, nessuno 

scompare definitivamente. Tutti 

lasciamo una traccia nella mente e 

nel cuore di chi rimane. Ritrovare in 

sé questa traccia e farne partecipi 

chi è disposto ad accoglierla è come 

un far rivivere, per un momento, il  

passato. Per valutare il quale 

sarebbe necessario trasferirsi 

idealmente in unôaltra epoca, in un 

altro mondo, del quale esiste traccia 

e sempre esisterà  nel nostro spirito. 

Proprio come avviene con i ricordi 

migliori della nostra vita, quelli che 

richiamano gli eventi più importanti 

e più significativi dei nostri percorsi 

umani. Vorremmo che fossero 

ancora tutti qui. Ma ricordarli non è 

forse un poô come riportarli alla 

vita? 
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-mento del maiale, mentre fa da 

Mastru dôabballu in piazza e mentre 

rievoca eventi della sua gioventù. 

Simpatia ed umanità per un uomo 

che sarebbe stato ancora tanto 

necessario alla famiglia ed agli 

amici. Mastro Mico Morello era un 

vecchio muratore, vissuto tra 

Lombardia e Calabria. Avventuroso 

e innovativo, fantasioso e sensibile, 

si avventurava a percorrere la tratta 

Milano - Zambrone su una moto 

negli anni subito dopo la Seconda 

guerra mondiale. Si leg¸ allôideale 

socialista che servì fino allôultimo 

con passione e generosità. Sui  

fratelli Grillo Giovanni, Antonino, 

Giuseppe, Domenico e Michele, gli 

indimenticabili Putigari di San 

Giovanni  bisognerebbe scrivere 

assai di più di quanto non permetta 

la brevità di queste note. Mi limiterò 

a ricordarli, in special modo 

Domenico e Michele, perché più 

vicini alla mia generazione come 

miei maestri di serietà e di lealtà. 

Un ricordo particolare, per Nicola 

Piccolo fu Domenico di 

Daffinacello, scomparso in giovane 

età in seguito ad un letale incidente 

sul lavoro. Di lui ricorderò per 

sempre la mitezza, lo sguardo 

sereno e attento e, infine, la sua 

sfortuna, che lo sottrasse 

prematuramente allôaffetto della 

famiglia dei fratelli, delle sorelle e 

degli amici. Di Antonio Grillo , 

classe 1929, di Daffinà, invece, mi 

colpiva la razionalità, il carattere 
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